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■ Marta Cartabia ha lasciato
questa settimana il ministero
di via Arenula e la giustizia pre-
cipita (ancora di più) nel caos.
Il motivo? La riforma “epoca-
le” del processo penale appro-
vata in fretta e furia dal gover-
no la scorsa estate per poter
prendere i tanto agognati fondi
del Pnrr. Fra i tanti diktat di
Bruxelles, infatti, vi era anche
quello di modificare il codice
di rito per «migliorare i tempi
di definizioni dei processi» e
«abbattere l’arretrato». La rifor-
maCartabia, in vigoredal pros-
simoprimo novembre,potreb-
be invece determinare l’esatto
contrario: tempi di definizioni
dei processi ancora più lunghi
e crescita esponenziale dell’ar-
retrato. L’allarme, va detto, era
stato lanciato all’indomani
dell’approvazione del testo sia
dagliavvocati chedai magistra-
ti, tutti consapevoli che sareb-
bestato quantomai difficileap-
plicare molte delle nuove di-
sposizioni. Ad aggravare la si-
tuazione, poi, ci sarebbe anche
una “dimenticanza”.

Per la fretta di fare presto e
presentarsi a Bruxelles con la
riformaapprovatanei tempi in-
dicati,gli uffici legislatividelMi-
nistero della giustizia che han-
noelaborato il testo, poi appro-
vato a scatola chiusa dal Parla-
mento,si sarebberodimentica-
tidi scrivereun“disciplinatran-
sitoria” relativa ai procedimen-
ti in corso.

Un problema di non poco
conto visto che sono milioni i
processi attualmente incardi-
nati presso i tribunali italiani
con le vecchie regole.

EFFETTO FAR WEST

In assenza di disposizioni
chiare, ogni decisione viene la-
sciata all’arbitrio del singolo
giudice, con effetti facilmente
immaginabili. Il rischio, insom-
ma, è l’effetto Far west dove
ogni magistrato decide, in bar-
ba alla certezza del diritto, co-
me megliocrede. In altri termi-
ni, si temono nullità a cascata
in materia di proroga delle in-

dagini, citazioni a giudizio, uti-
lizzo delle fonti di prova e tanto
altro ancora. Come se non ba-
stasse, le norme sono state
scrittemalecon problemi di in-
terpretazione anche per gli ad-
detti ai lavori. L’intero impian-

to, poi, è caratterizzato da un
eccesso di burocrazia senza
precedenti.

I primi a prendere una posi-
zione ufficiale sono stati l’altro
giorno i 26 procuratori genera-
li, in rappresentanza dei 140

procuratori delPaese, che han-
no scritto al neo ministro della
Giustizia Carlo Nordio rappre-
sentandogli le varie criticità
che potrebbero portare i tribu-
nali al definitivo collasso.

La riforma va studiata, van-

no predisposti gli opportuni
adattamenti organizzativi, rea-
lizzati adeguamenti informati-
ci», fanno sapere le toghe di Ar-
ticolo 101, un gruppo di magi-
strati che ha sempre criticato le
riforme messe in campo dalla

Guardasigilli.
Alcune disposizioni, ed è un

paradosso, sembrano essere
state scritte da persone che
non hanno mai messo in vita
loro un piede in un tribunale,
affidando compiti ad uffici che
già adesso sono congestionati
daicarichidi lavoro.Sembraal-
lora la cronaca di un disastro
annunciato.Sarebbe statomol-
to meglio, dunque, non fare
nulla invecechepeggiorare an-
cora di più il sistema.

FALLIMENTO

Fra le riforme ‘fallimentari’
approvate in queste mesi nel
settore giustizia e già entrata in
vigore non si può non segnala-
requella del Consiglio superio-
re della magistratura.Domina-
to dai vari gruppi associativi
delle toghe, concentrati nella
spartizionedegli incarichi, la ri-
forma del Csm avrebbe dovuto
mettere la parola fine al “mer-
cato delle nomine” disvelato
nei libri scritti dal direttore di
Libero Alessandro Sallusti e
dall’ex presidente dell’Associa-
zione nazionale magistrati Lu-
ca Palamara. Il risultato, inve-
ce, è stata una riforma che, ol-
tre ad aver moltiplicato le pol-
trone,haaumentato a dismisu-
ra il potere delle correnti: su 20
posti destinati ai togati in Ple-
num, ben 19 sono andati ad
esponenti dei gruppi associati-
vi. Una débacle su tutta la linea
a cui dovrà ora mettere mano
il governo di centrodestra ed il
neo ministro della Giustizia
Carlo Nordio.

L’appello da parte di tutti è
per un “differimento” dell’en-
trata in vigore della riforma per
consentire così al Parlamento
di scrivere gli opportuni corret-
tivi.È quanto mai fondamenta-
le, fanno sapere i giudici,un in-
tervento legislativo chiaro ed
esaustivo. Nell’attesa molte
Procurestannoemanandodel-
le “circolari interpretative”.
Una grana per Nordio appena
insediatosi e già al lavoro per
rinnovare i vertici del Ministe-
ro con il fine di cercare di met-
tere la classica toppa a questa
disastro. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

■ Dopo il durissimo intervento di Ro-
berto Scarpinato, ex toga antimafia ed
ora esponente di punta del M5s, in cui
dubitavache ilgovernoMeloni fossesor-
retto dalla «convinta e totale condivisio-
ne dei valori della Costituzione», vale la
pena ricordare come venne nominato
procuratore generale di Palermo. La ri-
sposta è contenuta nel libro “Lobby &
Logge” scritto da Alessandro Sallusti
con Luca Palamara, ex presidente
dell’Associazione nazionale magistrati
ed ex ras della spartizione delle nomine
al Csm in barba ad ogni disposizione di
legge. «Nel 2012, per la Procura generale
del capoluogo siciliano, oltre Scarpina-
to, magistrato molto quotato, era in cor-
sa Guido Lo Forte, uno dei procuratori
storici di Palermo, vicino a Gian Carlo
Caselli. IoePignatone(Giuseppe,expro-

curatorediRoma,ndr),un sabatodi me-
tà dicembre, andiamo a casa di Riccar-
do Fuzio che all’epoca era membro del
Csmepoi diventeràprocuratoregenera-
le della Cassazione. Con lui decidiamo
la strategia: io avrei dovuto convincere
Lo Forte a ritirare la candidatura, in mo-
do da spianare la strada a Scarpinato, in
cambio di un’assicurazione, garantita
anche dalla corrente di sinistra, Magi-
stratura democratica: avrebbe preso il
postodi Francesco Messineo acapo del-
la Procura della Repubblica di Palermo
appena quel posto si fosse liberato».

Le correnti di sinistra volevano Scarpi-
nato ma la sua nomina non era affatto
scontata, si legge ancora nel libro. Che
prosegue: «Era necessario che la corren-
te moderata di Unicost, la mia, conver-
gesse nella votazione su di lui, e che la

corrente di sinistra ricambiasse il favore
su Lo Forte nella successiva votazione.
Da casa di Fuzio io chiamo Lo Forte e gli
assicuro la tenuta di questo patto, legitti-
mato dalla presenza di Pignatone, che
tra l’altro era suo amico. E, dopo averci
parlato, gli passo nell’ordine prima Pi-
gnatone e poi il padrone di casa. Niente,
in punta di logica e pure di diritto. Ma il
potere non ha confini, e Pignatone in
quel momento era un pezzo forte del
“Sistema”, anche perché nel frattempo
aveva allacciato un ottimo rapporto con
il presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano. Sta di fatto che Lo Forte re-
vocherà quella domanda e Scarpinato
andrà alla Procura generale di Paler-
mo».
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Tribunali colabrodo
Cartabia lascia la Giustizia nel caos
L’ex ministra non ha completato la riforma e le procure sono costrette a “interpretare” la legge. Nordio ci metta una pezza

Marta Cartabia, prima presidente donna della Consulta, è stata ministro della Giustizia del governo Draghi, poi il passaggio di consegne con Carlo Nordio

L’ex giudice ora senatore M5S promosso grazie a Palamara...

Quella nomina di Scarpinato a Palermo
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